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EDITORIALE 
di Silvio Mencarelli 
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La libertà 

Sono due gli anniversari che festeggiamo con questo numero; il primo è che siamo arrivati al 50° 
numero di Photosophia, un webmagazine di cultura e formazione fotografica: oserei dire 
generalista, gratuito, nato nel 2013 da un piccolo gruppo di appassionati fotoamatori guidati dal 
sottoscritto, che è sempre riuscito a mantenere la puntualità  delle sue pubblicazioni periodiche, 
con grande impegno editoriale dei collaboratori, nonostante la totale assenza di sponsor essendo 
svincolato da tutte le forme classiche di pubblicazioni fotografiche tradizionali. 
Il secondo anniversario che festeggiamo con gioia è quello del 125° anniversario della nascita della 
fotografa, attivista e attrice italiana, Tina Modotti, considerata una delle più grandi fotografe 
dell'inizio del XX secolo, nonché una figura importante e controversa del comunismo e della 
fotografia mondiale. 
Dedichiamo quindi questo numero a questi due piccoli grandi eventi che sono però accomunati da 
una parola che li rappresenta bene entrambi, ”libertà”. 
La Modotti è uno dei simboli del ‘900 della libertà e dell’autonomia della donna, per di più 
fotografa donna tra soli uomini, estremamente all’avanguardia per l’epoca in cui è vissuta, molto 
attiva socialmente ma purtroppo vittima di numerose campagne scandalistiche.  
Ma anche la rivista è uno spazio di libertà per autori (fotoamatori e professionisti) che possono 
esprimersi e far conoscere il proprio pensiero in uno spazio organizzato, tramite lo strumento 
editoriale della rivista che ha una sua significativa distribuzione. 
Come dice il grande cantautore Giorgio Gaber nel testo della omonima canzone, “la libertà è 
partecipazione”, ma ancora di più la vera libertà è la natura stessa di un uomo capace e fiero di 
partecipare attivamente alle decisioni della propria esistenza “Come un uomo che ha bisogno di 
spaziare con la propria fantasia. E che trova questo spazio solamente nella sua democrazia”. 
Quando parliamo di libertà infatti ci riferiamo soprattutto alla libertà di pensiero “E’ convinto che 
la forza del pensiero / Sia la sola libertà”, un pensiero però non solo concettuale ma condiviso 
democraticamente in un ambiente di scambio collettivo, che richiami un impegno sociale per una 
cittadinanza integrata e attiva.  
Un 50° numero quindi che festeggia due nascite e che viaggiano sulle ali della libertà e dell’arte, 
regalandoci la voglia di pensare che le persone vissute in nome della libertà non siano morte 
invano, ma rivivono ogni giorno nei gesti e nelle opere di chi crede nella democrazia e s’impegna 
nel benessere sociale, ma soprattutto nella salvaguardia della libertà di manifestare in ogni forma 
il proprio pensiero.    
Buona lettura. 
 



PHOTOSOPHIA 50 

SOMMARIO 

SILVIO MENCARELLI – La Libertà - Editoriale 

PINO PERROTTA  - I Paesaggi dell’anima - Photo &  Paesaggi 

MARCELLO PELLEGRINI – Le ali della libertà  – Photo &  Poesia 

AMNESTY INTERNATIONAL – Il caso Patrick Zaki – Photo & Diritti 

TINA MODOTTI - 125 anni dalla nascita -  Photo & Eventi 

REINHARD SCHULTZ –  OUT OF TRIESTE - La riscoperta di Tina Modotti – Photo &  Mostre 

ROBERTO FRISARI -  “Davanti al dolore degli altri” - Susan Sontag – Photo & Libri 

STEFANO DE CAMILLIS – In front of the Art – Photo & Arte 

GIANNI AMADEI – DADAISMO, SURREALISMO, CUBISMO in fotografia – Photo & Cutura 

JAQUELINE SIMON –  “Ciao Roma!” Una integrazione degli immigrati riuscita  - Photo & Integrazione 

TIZIANA FUSTINI -  Fatti di vita - Photo &  Società 

CINZIA PIZZOLI – URBEX – Photo & Ambiente 

LIDIA LAUDENZI –  La misura di tutte le cose – Photo &  Sophia 

GIUSEPPE FARCOMENI –  Riaffiora la  luce tra le ombre – Photo &  Riflessioni 

4 



LARUPS 2021-22 
Cultura Benessere Sport 

PHOTOSOPHIA 50 

Visita il nostro sito o leggi il 
nostro Grande Almanacco 
per  scoprire le nostre 
proposte tra: corsi, 
seminari, eventi, viaggi. 

www. accademialar.it 

Scarica il pdf oppure 
sfoglialo online 

 

5 

http://www.accademialar.it/
http://www.accademialar.it/
http://www.accademialar.it/files/Almanacco_21-22.pdf
https://ita.calameo.com/read/003534708cfb678474922


PHOTOSOPHIA 50 6 

PINO PERROTTA                                     Photo & Paesaggi 

I Paesaggi dell’anima  
A cura di Silvio Mencarelli 

Incontro Pino Perrotta in un reading di poesia nell'auditorium di Bonefro, un paese del Molise molto interessato 
alla fotografia alla cultura fotografica, ma uno dei tanti paesi del centro Italia che hanno vissuto e vivono tutt’ora 
l’esodo degli abitanti per motivi di lavoro. Decidiamo insieme da andarci a prendere un caffè e cominciamo a 
chiacchierare di fotografia ma soprattutto di quello che per lui rappresenta. 
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Avevo conosciuto le immagini di Pino sui social e rimasi colpito dai suoi paesaggi molisani: puliti, ariosi con 
pochi elementi e grandi spazi aperti, che raccontano un grande senso di libertà e armonia regalando pace 
per la mente dell’osservatore; sapevo che Pino abitava nella mia stessa zona, che frequento soprattutto nei 
periodi estivi, e avevo trovato il modo di mettermi in contatto con lui. 
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Auguro a Pino di trovare sempre questa sensazione di libertà e rilassamento nello scatto fotografico perché 
è esattamente la stessa sensazione che trasmette al lettore delle sue immagini, e questo succede quando 
l’occhio dell’osservatore diventa l’occhio del fotografo. 
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Quando lo vedo capisco 
che i suoi occhi 
rappresentano bene i 
suoi paesaggi, sono occhi 
puliti di chi vede la 
fotografia solo come un 
modo per esprimere la 
sua profondità interiore, 
esattamente come in una 
poesia, completamente al 
di fuori da qualsiasi 
finalità economica o di 
affermazione; Pino scatta 
solo per sé. 
Mi racconta che lavora 
allo stabilimento Fiat, 
unica realtà lavorativa 
veramente rilevante per il 
popolo molisano. 
Parliamo poco di tecnica, 
Pino è un autodidatta, e 
mi dice che torna spesso 
nello stesso luogo prima 
di fotografarlo, nelle varie 
ore del giorno e in periodi 
diversi dell’anno, per 
cogliere sia la luce 
migliore ma soprattutto 
per riappropriarsi di quel 
senso di libertà che 
spesso il lavoro in 
fabbrica confina nei 
luoghi più profondi 
dell’anima. 
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BIO: Mi sono appassionato alla fotografia dopo aver visto la mostra del fotografo Tony Vaccaro "La mia 
Italia“ nel 1994 a Bonefro; da lì e' iniziato un percorso di apprendimento e il paesaggio è quello che mi dà 
più soddisfazione tra i vari generi fotografici. Mi piace realizzare composizioni facendo risaltare l’ambiente 
paesaggistico come se fosse una forma d'arte naturale: con un semplice elemento che funge da 
protagonista, immerso in linee geometriche, il tutto completato da luci e ombre che mettono in risalto la 
magia della luce. Questo è quello che io cerco di fare nella la mia fotografia. 
https://youpic.com/photographer/PinoPerrotta/  
https://www.instagram.com/pino_perrotta/?hl=it  
  
 

https://youpic.com/photographer/PinoPerrotta/
https://youpic.com/photographer/PinoPerrotta/
https://youpic.com/photographer/PinoPerrotta/
https://youpic.com/photographer/PinoPerrotta/
https://youpic.com/photographer/PinoPerrotta/
https://www.instagram.com/pino_perrotta/?hl=it
https://www.instagram.com/pino_perrotta/?hl=it
https://www.instagram.com/pino_perrotta/?hl=it
https://www.instagram.com/pino_perrotta/?hl=it
https://www.instagram.com/pino_perrotta/?hl=it
https://www.instagram.com/pino_perrotta/?hl=it
https://www.instagram.com/pino_perrotta/?hl=it


PHOTOSOPHIA 50 14 

 MARCELLO PELLEGRINI                            Photo & Poesia 

Le ali della libertà 
  

Poi, venne il giorno dei palpiti e delle angosce. 
La paura, il timore, lo spavento governarono il corpo e la mente, 

i passi si fecero lenti e cadenzati, 
il corpo, rasente i muri cercava direzioni sicure dove sopravvivere 

senza essere ascoltato, guardato, controllato e pesato, 
con i valori della statistica. 

Le parole, le parole erano perse nel pozzo del nostro vocabolario, 
il pensiero divenne monotono e ossessivo. 
La sintesi, che apriva l'orizzonte e la vita, 

trovava compromessi con il terrore e la morte. 
Nessuno lo sapeva, ma i sistemi binari, potenti nei grattacieli, 

conoscevano ogni palpito e ogni preferenza, 
tracciando profili interiori che neppure la Gestapo sognava! 

In altre parti il mitra cantava, 
e la religione con la delinquenza presero il comando. 

Cosa sei, cosa siamo senza libertà di parlare, 
di andare, di criticare, scegliere, osannare, rifiutare, 

amare e pensare? 
Cosa saremo quando il mondo e le sue forze ostili controlleranno 

ogni respiro minuto secondo? 
Con il volto in alto cercheremo gli uccelli, 

le loro ali al vento nell'infinito dei cieli, 
la nostra invidia ci scuoterà e, 

riprenderemo a cantare i nostri inni di libertà. 
 



                                                         Photo & Diritti 

Aggiornato il 23/08/2021 – È stata rinnovata di 
altri 45 giorni la custodia cautelare per Patrick 
Zaki, secondo quanto dichiarato da una sua 
legale, Hoda Nasrallah. 
“Pare sempre più chiaro che la magistratura 
egiziana vuole tenere Patrick in carcere fino al 
massimo possibile col rischio che vada a 
processo o che la detenzione si protragga 
ulteriormente per nuovi inventati capi d’accusa. 
Chiedo al governo italiano di protestare 
formalmente con l’Egitto,” ha dichiarato 
Riccardo Noury, portavoce di Amnesty 
International Italia, all’ANSA. “E chiedo ai 
parlamentari che hanno votato, alla Camera e al 
Senato, per la cittadinanza italiana a Zaki di farsi 
sentire e di chiedere al governo che appoggiano 
di cambiare la fallimentare strategia sin qui 
portata avanti nei confronti dell’Egitto.” 
  
 
Leggi tutto e firma l’appello per liberare Patrick 
 

Il caso di Patrick Zaki 
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TINA MODOTTI                                          Photo & Eventi 
Testo di Christiane Barckhausen Canale 
Foto Silvio Mencarelli 

Il 16 agosto, l’associazione Crea 
Tina, nata 4 anni fa a Bonefro, (Cb) 
Molise, ha celebrato i 125 anni 
dalla nascita di Tina Modotti.  
La famosa fotografa che più di altri 
ha fatto conoscere mondialmente 
il Messico degli anni ‘20 del secolo 
scorso, non ha mai visto il Molise, 
dell’Italia conosceva solo Udine, 
Venezia e Genova, ed è piuttosto il 
risultato di molte coincidenze 
(troppe per essere elencate in 
questo testo) che abbia trovato 
una specie di patria permanente in 
questo paesino molisano. A 
Bonefro ho potuto dare vita, il 1 
settembre 2016,  all’archivio Tina 
Modotti, che riunisce documenti 
raccolti in quasi 40 anni di ricerca 
sulla vita di Tina; una ricerca che 
mi ha portato a visitare archivi in 
Messico, Cuba, Spagna, Germania 
e Russia e, naturalmente, in Italia. 
Ma, anche se è stato una 
coincidenza che io abbia scelto 
Bonefro come sede definitiva 
dell’archivio, c’e in questa scelta 
qualche logica.  La famiglia del 
fotografo italo-americano Tony 
Vaccaro ha le sue radici in 
Bonefro, e Tony ha passato la sua 
infanzia in questo paese.  
 

Un immagine della performance “Tina a 
Berlino” con Tullia Benati . 
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Il turista o l’amante della fotografia che visita Bonefro trova, nell’ex convento Santa Maria delle Grazie ora 
Auditorium, l’archivio Tina Modotti, ed una mostra permanente delle fotografie di Tony Vaccaro nel palazzo 
Miozzi. Due fotografi di origine italiana che hanno sviluppato la loro arte in altre parti del mondo e adesso, 
grazie ad un’amministrazione comunale attiva ed aperta al mondo,  hanno trovato un posto permanente a 
meno di cento metri di distanza l’una dall’altro.  
 

Auditorium di Bonefro ex convento Santa Maria delle Grazie allestito per il 125° anniversario della nascita di Tina Modotti 
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L’evento del 16 agosto è stato un altro esempio dell’ambiente internazionale che si respira a Bonefro. Fra 
gli ospiti c’erano l’ambasciatore della Repubblica di Cuba in Italia, José Carlos Rodriguez Ruiz, ed il 
ministro consigliere dell’ambasciata, Jorge Alfonzo, inoltre l’ambasciatore aveva portato ed esposto un 
quadro dipinto da lui, che mostra il grande amore di Tina Modotti, il giovane cubano Julio Antonio Mella, 
ritratto in una foto scattata da Tina. Un dettaglio piccolo, ma importante per me, è il fatto che questo 
ambasciatore l’ho conosciuto 31 anni fa a La Habana, quando gli ho scritto una dedica nella sua copia 
della mia biografia di Tina Modotti; naturalmente durante la serata del 16 agosto gli ho scritto una 
seconda dedica.  
 

Da sinistra:  Christiane Barckhausen Canale dell’associazione Crea Tina,  l’Assessore alla cultura Carmen Lalli, il Sindaco Giovanni Nicola 
Montegano, l’Ambasciatore cubano in Italia José Carlos Rodriguez Ruiz e il  Ministro Consigliere Jorge Alfonzo. 
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La simbiosi fra fotografia e pittura è stata espressa anche dal fatto che la pittrice argentina Ana Maria 
Erra de Guevara ci ha portato un regalo per l’archivio:  due quadri che rappresentano Tina Modotti e 
Julio Antonio Mella, quadri che la pittrice ha realizzato durante il suo soggiorno a Larino, vicino a 
Bonefro.   
Naturalmente nell’evento non poteva mancare una mostra di fotografie di Tina Modotti, messa a 
disposizione di Crea Tina da Reinhard Schultz, grande organizzatore di mostre fotografiche, tedesco 
come me e mio vecchio amico mio, che più di 20 anni fa  mi ha fatto scoprire il paese di Bonefro. 
 

La mostra con le immagini inedite di Tina Modotti messe a disposizione dal gallerista tedesco Reinhard Schultz  
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L’evento è stato arricchito dall’attrice teatrale e cantante Tullia Benati, venuta da Bologna per presentare 
il pezzo teatrale-musicale “Tina a Berlino”, insieme al chitarrista e marito Bruno Fedeli, la cui 
interpretazione della canzone “Macky Messer”, tratta dalla “Opera da tre soldi” di Bertold Brecht è stata 
sublime e si può rivedere anche su youtube. Una curiosità è che Tullia e Bruno hanno raggiunto Bonefro 
grazie alla solidarietà dei loro amici Maya Valdivia ed Emanuele Rasia, di Luminasio di Marzabotto, che 
hanno cambiato i loro progetti per ferragosto per trasportare gli artisti e le attrezzature con il loro 
camper.  
 

Un immagine della performance “Tina a Berlino” di Tullia Benati e Bruno Fedeli 
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In poche parole grazie ai: soci di Crea Tina, artisti, diplomatici e rappresentanti dell’amministrazione comunale (il 
sindaco Nicola Giovanni Montagano, il vice-sindaco Nicola Porrazzo e l’assessore alla cultura, Carmen Lalli), è stata 
realizzata una serata coniata da arte e solidarietà, una serata che sarebbe piaciuta a Tina Modotti; una donna che ha 
sognato, nel secolo scorso, un mondo migliore, più giusto, più equo, più pacifico e più solidale. Una donna che ha 
cercato di contribuire alla creazione di mondo più umano, prima con la sua arte e dopo con il suo lavoro nel 
Soccorso Rosso Internazionale. 
Non posso non menzionare un piccolo dettaglio di quella serata: a notte inoltrata ho saputo che verso la fine di 
questo anno sarò bisnonna. Il o la pronipote avrà radici tedesche e messicane, e penso e spero che da grande  si 
interessi alla vita e alle opera di Tina Modotti. Ma il fatto di diventare bisnonna mi porta anche a pensare, 
seriamente, che a poco a poco dovrò iniziare cercare una persona che possa continuare a prendersi cura 
dell’archivio Tina Modotti. Spero vivamente di trovare questa persona a Bonefro, perchè Tina, a causa del mondo e 
del tempo che ha vissuto, è dovuto andare di paese in paese e ora merita finalmente un posto fisso e permanente.  
 

L’Assessore alla cultura Carmen Lalli e il Sindaco  Nicola Mantegano omaggiano  con un libro sul paese di Bonefro  l’ambasciatore cubano in 
Italia José Carlos Rodriguez Ruiz. 
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REINHARD SCHULTZ         Photo & Mostre 

OUT OF TRIESTE  
La riscoperta di 

Tina Modotti  

© Galerie Bilderwelt - Tina 
Modotti San Francisco 1919  

La mostra "OUT OF 
TRIESTE", curata dalla 
Galerie Bilderwelt e 
prevista a Trieste 
entro la fine 
dell’anno, espone in 
esclusiva e per la 
prima volta le stampe 
degli 84 negativi 
originali realizzati da 
Tina Modotti, dell'ex 
proprietà Vittorio 
Vidali (politico 
antifascista italiano 
190-1983), tutt’ora 
archiviati in Messico 
dalla metà degli anni 
‘70,  elencando anche 
le installazioni e i 
curatori delle varie 
mostre fotografiche 
realizzate in onore di 
Tina Modotti nel 
periodo che và dal 
1973 al 1993. 
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© Galerie Bilderwelt - Tina Modotti 1927  
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© Galerie Bilderwelt - Tina 

Modotti e Frida Kahlo 1928  

Oggi alcuni autori 
sostengono di poter 
rintracciare la 
riscoperta di Tina 
Modotti in Europa, 
ma  quello che viene 
fornito nelle varie 
mostre in circolazione 
è tuttavia  un quadro 
frammentario e per lo 
più imperfetto. Per 
quanto riguarda i 
negativi originali 
lasciati dalla Modotti, 
essi sono solo 
occasionalmente 
menzionati come 
origine delle stampe 
nelle mostre a titolo 
di legittimazione, e 
sempre non c'è 
alcuna etichettatura 
sulle immagini che 
confermerebbe la 
provenienza da questi 
negativi. Mancano 
infatti anche le 
dichiarazioni su chi ha 
fatto queste stampe, 
quando e dove. 
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© Galerie Bilderwelt - Tina Modotti nel Film The Tiger's Coat, 1920  

Fino alla morte del militante politico socialista triestino Vittorio Vidali nel 1983, tutte le mostre 
provenivano dai suoi archivi e quasi tutte erano curate dall'artista triestina Megi Pepeu su incarico di Vidali. 
Ad oggi nessuno degli autori che ha scritto sulla riscoperta di Tina Modotti sembra conoscere questa 
curatrice, sebbene sia menzionata in diversi cataloghi, curando non solo la mostra “Venezia79”, ma anche 
tutte le tappe successive in Polonia e quelle del tour nel 1982-83 della Whitechapel Gallery, cioè Londra, 
Berlino, Stoccolma, ecc.  
 



"Out of Trieste" presenta foto 
e documenti in relazione a 
tutte le mostre e pone molte 
domande su questioni irrisolte. 
Il numero di reperti in 
esposizione varia tra 60 e 160, 
poiché vengono mostrate 
anche foto per le quali non 
esistono negativi originali. Un 
catalogo sulla mostra OUT OF 
TRIESTE sarà pubblicato dalla 
Galerie Bilderwelt. 
Una selezione delle foto è 
mostrata nei cataloghi della 
Galerie Bilderwelt: 
•"Gli Anni Luminosi", 
Pordenone 1992 e "Tina 
Modotti - Perchè-non-muore-
il-fuoco" Udine 1992 
•"Tina Modotti. Fotografa E 
Rivoluzionaria", Lecce 2012, e 
«Tina Modotti: fotografa e 
rivoluzionaria", Parma, Jesi & 
Villorba 2019. 
Sempre dalla stessa galleria il 
23 novembre 2021 sarà 
inaugurata la mostra a 
Saarbrücken in Germania su 
“Dorothea Lange” e poi “Frühe 
Autochrome” a Torgau  
entrambi con un catalogo.  
 
Per la prenotazione della 
mostra contattare: Reinhard 
Schultz - Galerie Bilderwelt 
bilderwelt@web.de 
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© Galerie Bilderwelt - Tina 

Modotti Tehuantepec, 1929  
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© Galerie Bilderwelt –  
Locandina mostra Tina 

Modotti St. Petersburgo, 
2019  
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 ROBERTO FRISARI                                        Photo & Libri 

“Davanti al dolore degli altri”.  
Susan Sontag 
 
Qual è la nostra reazione alla visione di 
foto che rappresentano dolore o scene 
di violenza ? Indignazione o 
indifferenza? Smuovono o ingessano le 
coscienze ?  Queste immagini servono a 
qualcosa ?  
 Si tratta di un vecchio dilemma rimasto 
irrisolto perchè non c’è una unica 
risposta ma è un tema ancora 
attualissimo se solo si pensa a quanto 
sta avvenendo in Afghanistan. 
 Tra le riflessioni su queste 
problematiche è doveroso ricordare la 
tesi di Roland Barthes che  nel 1957 in 
un articolo (contenuto nel volume 
Einaudi “I miti di oggi”) sostenne che le 
fotografie-shock non ci lasciano lo 
spazio per articolare una reazione che 
sia davvero nostra e personale, perché 
fanno tutto loro: l’orrore sovracostruito 
contiene sia la denuncia che la risposta 
perchè qualcuno ha già pianto per noi, 
si è già indignato per noi e così non ci 
resta nulla d'altro da fare. 
Una posizione meno pessimistica, 
altrettanto autorevole e sicuramente 
più articolata, è stata formulata da 
Susan Sontag che nel 2003 ha scritto 
“Davanti al dolore degli altri”, 
recentemente ripubblicato dalla casa 
editrice Nottetempo. 
 



Questo saggio ancora oggi suscita dibattiti e discussioni, ma, pur non risolvendo tutti i dubbi e le 
contraddizioni, fa venire fuori una serie di problemi importanti.  La Sontag afferma anzitutto che ”Le fotografie 
di un’atrocità possono suscitare reazioni opposte. Appelli per la pace. Proclami di vendetta. O semplicemente 
la vaga consapevolezza, continuamente alimentata da informazioni fotografiche, che accadono cose terribili”.  
  
La scrittrice però argomenta che “in un mondo in cui la fotografia viene efficacemente posta al servizio delle 
manipolazioni consumistiche, è impossibile dare per scontato l’effetto provocato dall’immagine di una scena 
penosa” ed aggiunge che “se si diviene meno sensibili agli orrori di una guerra, qualunque guerra, è proprio 
perché si ha l’impressione che non possa essere fermata. Ha bisogno di essere tradotta in azione, altrimenti 
inaridisce”.  “E’ la passività che ottunde i sentimenti” chiosa la Sontag, di modo che la compassione 
immediatamente provata viene sostituita da rabbia e frustrazione.   Ma, da una intellettuale lottatrice come la 
Sontag non poteva mancare un invito: “Lasciamoci ossessionare dalle immagini atroci……continuano ad 
assolvere una funzione vitale. Quelle immagini dicono: ecco ciò che gli esseri umani sono capaci di fare, ciò che 
- entusiasti e convinti di essere nel giusto – possono prestarsi a fare. Non dimenticatelo”.  
 La fotografia, aggiunge in modo convincente la scrittrice, non serve se ci fa solo commuovere, e nemmeno se 
suscita compassione perché diventa un alibi, “un’ulteriore mistificazione del nostro rapporto con il potere”, per 
il quale “ci sembra di non essere complici di ciò che ha causato la sofferenza. La compassione ci proclama 
innocenti, oltre che impotenti”, ma, e qui sta forse l’elemento di speranza e di positività che la differenzia da 
Roland Barthes, può accendere “una scintilla iniziale” che penetra nella vita dei singoli, modifica idee ed 
atteggiamenti e spinge a comportamenti attivi e responsabili.    
  
Oggi, tramite i social, la fotografia parla un linguaggio universale ed  ha assunto una  forza comunicativa e 
pervasiva sino a pochi anni fa impensabile. Non c’è uno strumento preciso di misurazione degli effetti delle 
immagini shock ma i più ottimisti sottolineano il ruolo che alcune foto hanno potuto svolgere.  
Ad esempio la foto del piccolo Aylan, profugo siriano annegato nell'ottobre del 2015 e trovato sulla spiaggia di 
Bodrum in Turchia a faccia in giù, appena lambito dall'acqua, le braccia abbandonate, immobile nella morte, 
con indosso ancora la maglietta rossa e i pantaloncini scuri, le scarpe allacciate scatenò un processo 
inarrestabile  che, secondo il Visual Social Media Lab (laboratorio autorevole dedicato all'analisi dei social 
media) portò 20 milioni di persone alla visualizzazione di questa immagine nello spazio di solo 12 ore.  La 
circolazione virale è spiegata dal laboratorio dall’immedesimazione di chi guardava la foto perché pensava che 
tra i respinti ci potevano essere altri bambini come i nostri (qualcuno ha aggiunto un bianco come noi), che 
moltissimi continuino a morire nel luogo in cui sono nati o che moriranno comunque nell’attraversamento di 
una frontiera preclusa dai muri visibili e invisibili di cui si sono circondati molti paesi europei.  
Questa esplosione di attenzione nei confronti dell’annegamento del bambino contribuì fortemente a 
modificare l’opinione pubblica, che cambiò il suo linguaggio sui social in quanto si parlava sempre più di 
“rifugiati” e non di “migranti”. Tale mutato atteggiamento favorì, secondo molti commentatori, il cambiamento 
di approccio della cancelliera tedesca alla politica sui migranti che portò ad accogliere un milione di siriani.   
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Un’ altro importante ed interessante tema sollevato dalla Sontag nel suo saggio riguarda la libertà di espressione 
del fotografo.  La Sontag riporta l’opinione secondo la quale “le fotografie che raffigurano la sofferenza non 
dovrebbero essere belle… una bella fotografia sposta l’attenzione dalla gravità del soggetto rappresentato al 
medium in sé, compromettendo in tal modo il carattere documentario dell’immagine.”  Questa posizione 
antiestetica, che sembra convincere anche la Sontag, ha portato a mettere sotto accusa fotografi come Salgado, 
uno dei più autorevoli  bersagli di campagne contro l’inautenticità del bello.  
Ma come si fa a chiedere ad un fotografo di soffocare il suo stile ? Certamente il fotografo per rispettare i 
soggetti che compongono la foto non deve eccedere nella ricerca di effetti particolari, tantomeno scadere in una 
estetizzazione delle situazioni, non spettacolarizzare.   Lo stile non si deve vedere ma è inevitabile che ci sia e 
deve servire non a fornire risposte ma a far riflettere chi le guarda, a farci pensare che quella cosa accade 
davvero, e perché accade, e chi la mette in essere. 
 In conclusione nessuno è riuscito a spiegare se le fotografie che rappresentano il dolore degli altri spingono ad 
agire o leniscono, inquietano o rassicurano, svegliano o narcotizzano. Si tratta di un dilemma irrisolto. Le 
fotografie non possono ribaltare le ingiustizie o fermare le guerre, ma la rappresentazione del dolore deve 
interrogare la nostra coscienza e può accendere la “scintilla iniziale” evocata dalla Sontag  per contribuire a 
migliorare  il mondo difficile in cui viviamo.  

Un rifugio per donne e bambini in città del Messico che porta il nome di Tina Modotti 



 Fotografia base 
Fotografia intermedio  
Ricerca e Sperimentazione 
I giardini e le ville comunali di Roma -Reportage  
Mercati all’alba – Reportage 
Photoshop 

Tutti i corsi sono altamente 
interattivi e alternano lezioni 
pratiche a lezioni teoriche. I corsi di 
base sono aperti e proposti a 
ciclo continuo, è quindi possibile 
accedere in qualsiasi periodo 
dell’anno accademico, previo 
colloquio con il docente. I lavori 
degli allievi sono consultabili sul 
portale 
www.accademialar.it/photogallery. 
Per ogni corso viene rilasciato un 
Attestato di frequenza e competenza 
e, su richiesta degli allievi, è possibile 
il rilascio dell’Attestato riconosciuto 
FIAF, che prevede lo sconto alla 
rivista FOTOIT e il codice di 
riconoscimento inserito nell’annuario 
FIAF. 
Con l’adesione ai corsi si potrà 
inoltre usufruire della quota 
agevolata per l’iscrizione al 
Photosophia Fotoclub, noto circolo 
fotografico romano (sede viale Giulio 
Cesare 78 - Libera Accademia di 
Roma & Università Popolare dello 
Sport) e che offre tra i calendari più 
ricchi d’iniziative della capitale: 
concorsi fotografici, mostre, 
pubblicazioni, sessioni pratiche, 
incontri dibattito con gli autori. 
info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  
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Foto Anna Maria Pellegrino 
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 STEFANO DE CAMILLIS                Photo & Arte 

In front of the Art 
Un museo e i suoi spazi, i visitatori e le opere esposte. Cosa succede quando questi elementi iniziano a 
interagire? Cosa accade quando i fruitori si pongono davanti a un’opera d’arte? Quali comportamenti o 
atteggiamenti assumono osservando i capolavori presenti in un spazio museale? È questo che mi ha sempre 
affascinato girando nei musei e che ho cercato di cogliere ad Amsterdam nel Rijksmuseum e nello Stedelijk 
Museum, e a Berlino nel museo di Pergamon e nel Neue Nationalgalerie o a Roma alle Scuderie del Quirinale. 

Somiglianze 
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Gli scatti presentati fanno parte di un progetto fotografico più ampio e tutt’ora in corso che si propone di 
descrivere le complesse interazioni e gli atteggiamenti dei visitatori rispetto alle opere d’arte all’interno di 
spazi museali. 
Lo spazio museale diventa una situazione i cui cogliere il rapporto che si stabilisce tra osservatore e opera; 
un contesto in cui questi due elementi interagiscono dando vita a un “fatto” con le sue dinamiche. 

Uno due e tre 
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Così ho provato a girovagare per le sale di questi musei seguendo i visitatori, osservando il loro porsi 
davanti le opere, cercando di catturare momenti che potessero raccontare il tipo di legame che via via 
veniva stabilito con esse. È chiaro che, anche in questo caso, “tutto sta nell’occhio dell’osservatore” e, 
quindi, gli scatti partono da suggestioni che in quei momenti nascevano in me, lontano da ogni pretesa di 
oggettività.  

Intelligenze a confronto 
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Visitatori assorti o rapiti, raccolti in sé quasi in uno stato di preghiera, attenti o distratti, perplessi o 
intenti a capire o a rubare immagini, ognuno con un particolare atteggiamento e posizione rispetto alle 
varie opere. Le sale dei musei sono diventate allora un campo di osservazione per raccontare gli sguardi 
che ciascuno di noi può posare sull’opera d’arte con l’intenzione, anche, di stimolare una possibile 
riflessione sul tipo di fruizione del fatto artistico. 
 

Benvenuto 
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Il mio sguardo si è concentrato nella scelta di inquadrature che non solo cogliessero un particolare attimo, 
ma che fossero anche in grado di suggerire il rapporto tra osservatore e opera. Ogni scatto racconta 
quindi di “sguardi” che si intersecano fra loro: quello di chi fotografa, quello del visitatore - spesso 
invisibile nelle immagini e quindi solo suggerito - e quello che, in certi casi, sembrava provenire dai 
personaggi delle opere d’arte. 

Mi permette signorina 
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Uno sguardo, quest’ultimo, quasi lanciato verso il visitatore come un richiamo e un invito a partecipare alla 
scena o, altre volte, quasi a ignorarlo o inconsapevole della sua presenza. 
 

L’inchino 
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Mi sono posto all’interno dei musei di Amsterdam, Berlino, Roma come un osservatore di quanto 
accadeva, talvolta forzando l’inquadratura, dando un taglio e una lettura dei fatti, altre volte 
registrandoli con più “oggettività”. In questo modo ho cercato di vedere i visitatori, le opere e gli spazi 
museali come parte integrante di un tutto: l’opera d’arte e il fruitore, grazie alla mediazione dello 
spazio in cui avviene l’incontro, diventano parte di una scena che viene ripresa. Lo spettatore stesso 
entra, quindi, a far parte di un’opera (fotografica), ne diventa elemento essenziale alla stessa stregua 
dell’opera d’arte che osserva. 
 

L’intruso  
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Il progetto “In front of the Art” si situa in quel particolare filone della fotografia strettamente legato 
al campo specifico dell’arte. Basti ricordare l’opera di Ugo Mulas “New York: arte e persone” o di 
Thomas Struth con il suo lavoro che ritrae i visitatori nei principali musei del mondo. 

La finestra 



PHOTOSOPHIA 50 40 

Un altro esempio di questo genere di reportage è apparso nel numero 11 di Witness Journal: “Il popolo dei 
musei” di Gianfranco Spatola. Sempre su questa lunghezza d’onda ma con un taglio diverso, l’articolo di 
Jaqueline Simon “La fotografia ha cambiato il nostro approccio all’arte” sul numero 25 di Photosophia. 
 

Un poco più a  sinistra 

https://ita.calameo.com/read/003087512981ede1639c2
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https://ita.calameo.com/read/003087512981ede1639c2


PHOTOSOPHIA 50 41 

BIO: Stefano De Camillis (Roma, 1965), psicologo e psicoterapeuta, presidente dell'associazione Centro di Ascolto 
Psicologico (CAP). Saggista (tra cui Uscire indenni dalla terza età, EdUP; Piccolo dizionario della comunicazione 
interpersonale, EdUP; Il linguaggio dei sogni, MAGI; Filosofia dell'apprendimento in età adulta, EdUP; Psiche e Arte, 
EdUP), scrittore (L'esercizio del dubbio, romanzo giallo uscito per Il Seme Bianco) e fotoamatore (Photosophia n. 1 
e n. 10). Pratico la fotografia con meticolosa indisciplina, disordinata curiosità e sguardo filosofico. Sto scrivendo un 
Manuale umanistico di diseducazione tecnologica per fotoamatori dal titolo Tutto nella tua testa.  
instagram.com/stevedemillis  
flickr.com/photos/stevemillis  
facebook.com/stefano.decamillis.71  
 

Veloce  

http://instagram.com/stevedemillis
http://instagram.com/stevedemillis
http://instagram.com/stevedemillis
http://instagram.com/stevedemillis
http://flickr.com/photos/stevemillis
http://flickr.com/photos/stevemillis
http://flickr.com/photos/stevemillis
http://flickr.com/photos/stevemillis
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 GIANNI AMADEI                                      Photo & Cultura 
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DADAISMO, SURREALISMO, CUBISMO 
Avanguardie culturali e artistiche che hanno influenzato la fotografia 

Prosegue il percorso, iniziato con il numero 48 della 

rivista con il movimento degli Impressionisti e il 

numero 49 con il Futurismo, per affrontare in 

questo numero, il Dadaismo, il Surrealismo, il 

Cubismo che influenzarono in modo significativo i 

fotografi del periodo. Nei prossimi numeri per 

completare il quadro evolutivo della fotografia e del 

pensiero, tratteremo la fotografia nelle due guerre, 

la fotografia moderna (1920-1980), quella 

contemporanea (1981 ad oggi) e infine i nuovi 

orizzonti della fotografia virtuale.    

 

Il Dadaismo 

Questa corrente artistico-letteraria nasce in Svizzera 

a Zurigo, nel 1916 e appartiene alle 

cosiddette Avanguardie Storiche e fu uno dei 

movimenti tra i più innovativi ed originali della storia 

dell’arte. Il contesto storico del Dadaismo è quello 

della Prima guerra mondiale, anni in cui ebbe 

origine il movimento.  

Nel pieno del conflitto, nel leggendario Cabaret Voltaire, Tristan Tzara fondava questa 

avanguardia. Il Dadaismo fu quel movimento che utilizzò più degli altri il mezzo fotografico 

per interpretare la vita, la quotidianità. La fotografia era espressione artistica allo stato puro, 

lo strumento più adatto a rappresentare l’estetica dadaista. Il termine “Dada” non aveva 

alcun significato e già in questo si evidenziava la caratteristica del movimento che consisteva 

nel rifiuto di ogni atteggiamento conservatore e razionale.  



PHOTOSOPHIA 50 43 

Lo sviluppo di questo movimento avvenne sia in Europa, sia negli Stati Uniti e interessò il successivo decennio; tra 

gli aspetti fondamentali di questo movimento sono da evidenziare il rifiuto della tradizionale abilità tecnica e 

l’intervento del caso. 

Per meglio capire questo rapporto basta osservare alcune delle opere di Man Ray, e il racconto della nascita 

dei rayographs (*), delle fotografie “off camera”, le quali sono tra i risultati più alti del Dadaismo fotografico. 

(*) Un foglio di carta sensibile intatto, 

che era finito inavvertitamente tra 

quelli già esposti con su il negativo, 

era stato sottoposto al bagno di 

sviluppo. Mentre aspettavo invano che 

comparisse un’immagine, 

rimpiangendo lo spreco di materiale, 

con un gesto meccanico poggiai un 

piccolo imbuto di vetro, il bicchiere 

graduato e il termometro nella 

bacinella sopra la carta bagnata. 

Accesi la luce: sotto i miei occhi 

cominciò a formarsi un’immagine; non 

era una semplice silhouette degli 

oggetti, ma deformata e rifratta dal 

vetro, a seconda che fossero più o 

meno in contatto con la carta, mentre 

la parte direttamente esposta alla luce 

spiccava come in rilievo sul fondo 

nero. 

Emmanuel Radnitzky, o Man Ray 

about:blank
about:blank
about:blank
https://www.octopusartmagazine.it/off-camera-la-storia-nascosta-della-fotografia/
https://www.octopusartmagazine.it/off-camera-la-storia-nascosta-della-fotografia/
https://www.octopusartmagazine.it/off-camera-la-storia-nascosta-della-fotografia/
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Man Ray più di tutti fu maestro e protagonista della sperimentazione, nome d’arte di Emmanuel Rudnitzky 

(nasce a Filadelfia nel 1890 da genitori emigrati dalla Russia, si trasferisce con la famiglia a Brooklyn (New 

York) ove compie gli studi secondari che lo indirizzarono verso il design industriale. I suoi studi, l’incontro 

con  Alfred Stieglitz e con il movimento Dada, fanno sì che la sua ricerca venga orientata allo studio della 

luce. Nel 1921 invitato da Marcel Duchamp si trasferisce in Francia e va a vivere e lavorare nel quartiere 

di Montparnasse a Parigi. Insieme ad altri artisti dell’epoca  tra i quali Joan Miró e Pablo Picasso, partecipa 

alla prima esposizione surrealista, alla galleria Pierre a Parigi nel 1925. Nei venti anni successivi vissuti a 

Montparnasse, continuò a rivoluzionare l’arte fotografica attraverso una continua sperimentazione 

tecnica, muore il 18 novembre 1976).  

“La fotografia di Man Ray gioca sulle ambiguità di un genere ancora sconosciuto. Attraverso uno stile forte ed 

irriverente il fotografo americano esalta l’intelligenza del mezzo, utilizzando tecniche sperimentali come la 

solarizzazione, il collage e le rayografie. La macchina fotografica per Man Ray rappresenta solo un pennello 

ausiliario. Non è più importante la riproduzione esatta della realtà, quanto l’esplorazione delle possibilità 

creative dell’io, dai registri più onirici e surreali alla pantomima, al puro divertissement. Man Ray ha usato la 

fotografia scomponendola al fine di guidarla su terreni ancora sconosciuti. I suoi lavori, permeati da uno 

sguardo ipnotico, sono capaci di reinventare una realtà assurda e di trasfigurare ogni cosa, aprendo le porte su 

di un mondo misterioso”. (da https://www.notizie.it/la-fotografia-man-ray/) 

 

 

 

Marcel Duchamp con le opere denominate “ready-made” 

realizzava rappresentazioni assemblando oggetti reali che 

venivano presentati poi come opere d’arte. L’operazione del 

ready-made sconvolge la tradizione estetica-artistica. 

L’arte diventa qualcosa di profondamente diverso da 

quanto fino ad allora era stato. Il ready-made della Ruota 

di bicicletta del 1913, dove Duchamp monta al contrario 

una ruota di bicicletta ad uno sgabello. Due oggetti 

comuni  privati della loro funzione pratica accedono ad un 

altro mondo, quello delle idee. Quest’azione dissacrerà il 

processo creativo e rivelerà l’arte come manipolabile in 

modi fino ad allora sconosciuti. (da 

https://metropolitanmagazine.it/duchamp-dadaismo/) 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ready-made
https://it.wikipedia.org/wiki/Ready-made
https://it.wikipedia.org/wiki/Ready-made
https://metropolitanmagazine.it/duchamp-dadaismo/
https://metropolitanmagazine.it/duchamp-dadaismo/
https://metropolitanmagazine.it/duchamp-dadaismo/
https://metropolitanmagazine.it/duchamp-dadaismo/
https://metropolitanmagazine.it/duchamp-dadaismo/
https://metropolitanmagazine.it/duchamp-dadaismo/
https://metropolitanmagazine.it/duchamp-dadaismo/
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La sperimentazione, il collage e il 

fotomontaggio rivoluzionarono lo 

stesso concetto di arte e diedero 

comunque un contributo 

fondamentale al cammino della 

fotografia e alla sua affermazione 

nell’arte contemporanea. 

Un altro elemento importante per 

comprendere il successo che ebbe la 

fotografia nell’ambito 

delle Avanguardie storiche è il fatto 

che, al contrario della pittura e della 

scultura, la fotografia era un’arte 

ancora giovane nata nel mondo 

contemporaneo e, quindi, più adatta a 

rappresentare gli stili di vita e il 

pensiero dei giovani artisti che si 

riconoscevano nel movimento “Dada”. 

Gli artisti John Heartfield, Raul 

Hausmann e Hannah Hoch 

rappresentano, all’interno del 

movimento, coloro che più degli altri 

hanno utilizzato le tecniche del 

fotomontaggio e del collage; i loro 

lavori erano spesso dedicati alla satira 

politica, i fotomontaggi di Heartfield 

mettevano assieme immagini molto 

diverse incuranti della prospettiva e 

delle proporzioni. Egli stesso 

affermava: “il pittore dipinge con i 

colori, io dipingo con le fotografie”. I 

suoi lavori trovavano ampi spazi 

principalmente nei giornali dell’epoca 

più che negli ambienti artistici. 

Man Ray- L’uomo che ha cambiato il concetto di arte, Era allo stesso 
tempo ,  pittore, fotografo, grafico e anche autore di film 
d’avanguardia come L’étoile de mer (1928).  

Man Ray, Violon d’Ingres (Il violino di Ingres) o Kiki, 1924 

https://arteimmagine.annibalepinotti.it/index.php/18289-man-ray-violon-d-ingres-il-violino-di-ingres-o-kiki-1924
https://arteimmagine.annibalepinotti.it/index.php/18289-man-ray-violon-d-ingres-il-violino-di-ingres-o-kiki-1924
https://arteimmagine.annibalepinotti.it/index.php/18289-man-ray-violon-d-ingres-il-violino-di-ingres-o-kiki-1924
https://arteimmagine.annibalepinotti.it/index.php/18289-man-ray-violon-d-ingres-il-violino-di-ingres-o-kiki-1924


PHOTOSOPHIA 50 46 

Con questo taglio metaforico, Hannah Höch 
realizza una sovrapposizione di connessioni 
frammentate in stretta consonanza con il 
movimento dadaista, in pieno svolgimento 
durante il tempo della composizione dell'opera. I 
principi che lo guidavano erano definiti dalla 
dialettica negativa degli ideali d'avanguardia: 
reazione contro la tradizione, contro la società 
borghese, contro il politicamente 
istituzionalizzato... portato all'estremo nella 
rottura dei limiti proposta dal gruppo Dada. Come 
si vede, il collage è composto da diversi 
frammenti che comprendono fotografie di 
personaggi, macchine, animali, utensili industriali, 
parole... quindi non ci sono dubbi sul substrato 
critico che genera l'opera: la parola DADA 
irrompe anche nell'opera circa quattro volte, in 
diverse dimensioni e luoghi, in mezzo al caos 
compositivo dove soldati e figure di apparente 
solennità fluttuano tra ruote dentate e altri 
strumenti di lavoro. Questi personaggi vanno 
dall'anonimato ai membri del gruppo Dada, 
passando per le posizioni politiche e i suddetti 
militari. Inoltre, alla base troviamo altre immagini 
dove compaiono masse mobilitate, configurando 
tutto questo una rete di relazioni sulla 
contemporaneità più immediata dell'artista. Le 
associazioni che sfidano lo spettatore in questo 
caso non sono frutto del caso, ma piuttosto 
pongono alcune incognite da decifrare: 
condizione essenziale che stabilisce il legame 
soggetto-oggetto, artista-ricevente, rendendolo 
così degno della sua classificazione come Arte 
degenerata durante il periodo dell'ascesa del 
nazismo. D'altra parte, i materiali utilizzati – 
estratti di giornale, carta… – determinano la 
difficile conservazione del pezzo, nonché la sua 
condizione di opera viva: poco dopo averlo 
realizzato la carta ingiallisce, i colori sbiadiscono… 
le variazioni sono inevitabili. 

Hannah Höch – Un collage con l'intera società dell'epoca, dai 
dadaisti ai militari e ai politici. (1919) 

https://historia-arte.com/obras/corte-con-el-cuchillo-de-cocina-dada 

 
Miguel Vega Manrique 
Máster en Historia del Arte Contemporáneo, España 
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John Heartfield ha aperto la strada all'uso dell'arte come arma politica. I suoi fotomontaggi che facevano satira su 
Hitler e sui nazisti spesso sovvertivano i simboli nazisti come la svastica per minare il loro messaggio di 
propaganda. 

1) Autoritratto con il commissario di polizia Zörgiebel, 1929 
2) Il titolo è Deutsche Naturgeschichte (Storia naturale della Germania) e il sottotitolo recita: Metamorphosis, che è 

un'allusione alla storia di Franz Kafka, in cui il personaggio principale si trasforma da essere umano in un brutto insetto. 
Nel progetto di Heartfield possiamo vedere insetti con le teste dei politici, che sono i seguenti: Friedrich Ebert (1871-
1925) - come un bruco, Paul von Hindenburg (1847-1934) come una crisalide, penzolante da una corteccia avvizzita e 
infine Adolf Hitler come falena volante con il simbolo di un teschio. È una triste metafora della storia prebellica della 
Germania. Hindenburg è mostrato come una marionetta impotente e il trampolino di lancio di Hitler verso la diffusione 
delle sue ali e la distruzione del caos. Le foglie di quercia sono un elemento importante nell'intera composizione: 
simboleggiano il potere eterno della Germania. Nel pezzo di Heartfield possiamo vedere che le foglie sono notevolmente 
danneggiate e mangiate dai parassiti, il che allude alla decomposizione dell'intero paese. Questo fotomontaggio, proprio 
come molti altri di Heartfield, è una critica appropriata al governo che ha portato alla seconda guerra mondiale. Il pezzo è 
stato messo sulla quarta di copertina della rivista AIZ nel 1934. È in seppia, la composizione è ben bilanciata, i dettagli 
raffinati e se si tiene conto solo della sua forma - è uno dei fotomontaggi più belli che sono stati creati  nel periodo 
prebellico. 

3) "Chi legge i giornali borghesi diventa cieco e sordo: basta con queste bende deturpanti!" (Wer Bürgerblätter liet wird 
blind und taub. Weg mit den Verdummungsbandagen!) Rivista AIZ, 1930; John Heartfield – Art Poster – Crisis Party 
Congress of the SPD – AIZ Magazine, 1931. Il montaggio sulla crisi del partito SPD si riferisce allo stretto rapporto del 
partito SPD della Repubblica di Weimar in Germania con il partito nazista. Il fotomontaggio è anche conosciuto come 
"The Tiger Montage" 
 

1) 2) 3) 
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Raul Hausmann, ABCD, 1923-1924 

Lo spirito Dada è una forza 
reattiva, un concentrato di energie 
in azione in cui entrano in gioco 
tutte le grandi questioni, anche 
sotto forma di buffoneria e 
provocazione. Il Dada ripensa e 
ripropone la pittura, la poesia, la 
fotografia e il cinema. Il movimento 
Dada è all’origine dell’arte 
moderna e contemporanea e invita 
a ripensare ogni categoria estetica 
e ogni senso del bello. 
ABCD (nell’immagine) è l’ultimo 
fotomontaggio dadaista di 
Hausmann, realizzato intorno al 
1923. 
Più che in tutti gli altri suoi lavori, 
l’immagine è qui frammentata e la 
sua percezione costantemente 
ostacolata da rotture di piani che 
suggeriscono sensi contraddittori. 
Il soggetto centrale, l’autoritratto 
fotografico di Hausmann, stringe 
tra i denti le prime quattro lettere 
dell’alfabeto. La lingua gioca con 
l’immagine e i disegni. Intorno ad 
essa, ritagli da manuali medici, 
elementi tipografici, biglietti 
bancari, si organizzano secondo i 
più diversi assi di composizione. 
Ma in questa immagine tutto ha la 
stessa importanza: ogni motivo 
gioca con l’opera. Manifesto 
dell’estetica della non-arte, grido 
lanciato all’occhio e all’orecchio 
dello spettatore, questo montaggio 
proclama – contro ogni forma di 
accademismo – l’insondabile 
movimento alla vita. 

        Commento di  Susanna Mammi  
https://mybauer.wordpress.com/ 

http://en.wikipedia.org/wiki/Dada
https://mybauer.wordpress.com/author/susmammi/
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Il Surrealismo 

Il Surrealismo nasce nell’ambito 

delle correnti avanguardiste del 

primo dopoguerra come 

evoluzione del Dadaismo, fu la 

corrente artistica più longeva ma 

anche la più radicale che influenzò 

pesantemente tutte le espressioni 

artistiche del tempo, l’intento era 

quello di superare la precedente 

concezione dell’arte, giudicata 

largamente sorpassata e 

introdurre una nuova concezione 

nel modo di fare arte. 

Il Manifesto del Surrealismo viene 

presentato nel 1924 a Parigi da 

Andrè Breton e risentì 

dell’influenza di Freud 

(l’interpretazione dei sogni). Nel 

manifesto si afferma che il tema 

del sogno e dell’inconscio devono 

assumere un ruolo centrale in una 

società ormai lanciata verso il 

progresso e sconvolta dalle ferite 

lasciate dalla Prima Guerra 

Mondiale. L’inconscio è dunque la 

parte più vera dell’animo umano e 

si manifesta solo quando la 

coscienza non è vigile, dunque nel 

sogno. Andrè Breton nel suo 

manifesto sosteneva che l’arte si 

poneva come sintesi fra la sfera 

della veglia e quella del sogno. 
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Per fare questo, era necessario superare i limiti della ragione, dando libero sfogo all’immaginazione; secondo 

questa visione, la bellezza di un’opera risiedeva quindi nella sua forza visionaria e nella sua capacità evocativa. 

La storia del Surrealismo si svolge tra le due guerre mondiali, sullo sfondo di eventi drammatici come 

l’affermazione dei totalitarismi e la guerra civile spagnola. Con lo scoppio della Seconda guerra mondiale, molti 

surrealisti europei emigrarono negli Stati Uniti e influenzarono le giovani generazioni di artisti che diedero vita 

alle avanguardie del secondo dopoguerra. I più grandi artisti del tempo furono: Mirò, Magritte e Dalì nella 

pittura, Bunuel nel cinema, Artaud nel teatro e, nella fotografia Man Ray di cui si è parlato in occasione del 

movimento Dadaista e Bill Brandt. La fotografia era vista dai surrealisti come uno dei mezzi più efficaci per far 

emergere gli aspetti più profondi e sorprendenti della quotidianità. Man Ray, già proveniente dal Dadaismo, è 

sicuramente uno tra i maestri del Surrealismo più riconosciuti. Egli, nel corso degli anni trenta, realizza una 

serie di immagini “solarizzate” che sono oggi considerate emblemi di questa Avanguardia storica. 

La solarizzazione consiste in un procedimento che si attua esponendo il negativo, per metà già sviluppato, 

nuovamente alla luce: l’immagine finale appare così parzialmente invertita nei toni e avvolta da un bagliore 

aggiungendo una nota di mistero all’immagine risultante. Ma i più famosi tra i suoi lavori sono, probabilmente, 

i ritratti che scatta a molte artiste dell’epoca, tra tutti quelli di Meret Oppenheim, ritratta in una celebre serie 

di fotografie in cui posa nuda vicino un torchio da stampa.  
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Bill Brandt, nativo della Germania, se ne allontana negli anni ’30 negando addirittura di essere tedesco. 

Fu fortemente interessato al Surrealismo realizzando una ricerca estetica sul nudo e sul paesaggio; i suoi 

scatti venivano eseguiti sempre da punti di vista inusuali, soprattutto per quegli anni, grazie anche all’utilizzo 

di obiettivi grandangolari o decentrabili. Fortemente influenzato da De Chirico e Bunuel, i suoi lavori non sono 

ispirati solo da un interesse estetico ma abbracciano la lotta al Capitalismo mettendo assieme immagini di 

ricchezza e di miseria, evidenziando le differenze di classe e l’oppressione che la borghesia attuava sulle fasce 

più povere della società del suo tempo. La sua fotografia lotta contro il capitalismo fondato sulle 

sperequazioni di classe, e contro i condizionamenti repressivi della borghesia, senza ricercare la verità, ma 

cercando piuttosto una interpretazione creativa. Finita la guerra, allentatesi le tensioni sociali e le 

disuguaglianze, cambia registro ed inizia a fotografare nudi, ritratti e paesaggi. Grazie a questi lavori 

raggiunge la fama internazionale. 

Le immagini di Brandt superano i canoni formali del tempo e trovano nel corpo femminile il soggetto ideale di 

espressione. Attraverso la distorsione Brandt ritrae donne inquietanti, dai volti assenti e dai corpi allungati ed 

esasperati. Brandt sfrutta, nel catturare le sue immagini, i nuovi mezzi e tra questi, il flash e la Rolleiflex 

biottica senza però abbandonare la sua Kodak senza otturatore grazie alla quale otteneva un eccessivo effetto 

grandangolare. Il suo trattamento particolare in camera oscura completava le immagini in bianco e nero con 

un ampio trattamento dei toni e un caratteristico contrasto. 
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Il Cubismo 

Si fa risalire la nascita del cubismo al 1907, quando nel corso di una mostra di artisti presso Marsiglia, il 

critico d’arte Louis Vauxcelles, vedendo il quadro “Maisons a L’Estaque” di Georges Braque, dichiarò: 

“Braque maltratta le forme, riduce tutto, luoghi, figure, case, a schemi geometrici, a cubi.”  

Come già avvenne per l’impressionismo, i fautori del nuovo movimento artistico non si offesero, anzi 

decisero di adottare proprio il nome “cubismo” per descrivere questo nuovo modo di fare arte. 

Il cubismo utilizzò sovente la fotografia per la costruzione dei propri lavori, il grande Picasso si servì della 

fotografia come Gaugin, Cezanne, Touluse Lautrec imponendo il proprio stile all'immagine fotografica. 

Picasso in particolare fa uso per la creazione dei soggetti delle distorsioni ottiche prodotte dagli obiettivi 

grandangolari. 

I principali esponenti del cubismo sono i già citati Pablo Picasso e Geroges Braque, pionieri del movimento, a 

cui si aggiunsero artisti come Robert Delaunay, Marcel Duchamp, Albert Gleizes, Jean Metzinger, Fernand 

Léger, Juan Gris, Francis Picabia e l’italiano Gino Severini (per citarne alcuni).  

Per comprendere quanto importante fu il ruolo dell’immagine fotografica nell’arte di Picasso, occorre 

iniziare dal collezionismo. Nell’archivio di Picasso, poi donato al governo francese, tra gli altri oggetti, fu 

ritrovata una imponente raccolta fotografica consistente in alcune migliaia d’immagini di ogni genere. Fu 

proprio lo studio di queste immagini, in parte scattate dallo stesso Picasso, a individuare lo stretto legame 

con il processo creativo del maestro.  

Picasso però non si ferma a una mera riproduzione delle fonti fotografiche, ma rielabora le immagini 

secondo il suo stile, secondo la sua visione come si può constatare dalle seguenti immagini messe a 

confronto; quelle rappresentate raffigurano figure femminili perlopiù appartenenti al fotografo inglese 

Edmond Fortier, noto editore di cartoline delle colonie d’Africa francesi. 

Questo tipo di processo diviene, con il tempo, congeniale a Picasso che dimostra di prediligere l’uso della 

fotografia che sostituirà praticamente l’utilizzo dei modelli reali; il connubio con la fotografia entra 

definitivamente nella vita del pittore. 
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JACQUELINE SIMON                    Photo & Integrazione 

PHOTOSOPHIA 50 

“Ciao Roma!” Una integrazione degli immigrati riuscita 
 
Il Museo delle Arti del XXI secolo, ossia il MAXXI, ha acquistato l’opera “Ciao Roma” dall’artista 
tailandese Navin Rawanchaikul. Si tratta di un grande olio su tela che vuole ricordare la presenza, a 
Roma e nella Regione, dei numerosi immigrati provenienti dall’Asia Meridionale. 
Al di là del valore artistico di questo lavoro, vi si può scorgere come una comunità è riuscita ad 
integrarsi nel paesaggio romano e laziale, portando con sé costumi, tradizioni e anche alimentazione. 
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Il grande mercato di 
Piazza Vittorio ne è lo 
specchio fedele. Molte 
verdure, tipiche di quelle 
zone lontane, sono oggi 
coltivate alle porte della 
Capitale, come se fosse 
un fenomeno naturale. 
Una forma di 
accettazione dell’altro e 
delle sue abitudini che, 
senza percepirlo, 
abbiamo assimilato. Ma 
anche la presenza sul 
territorio di numerosi 
negozi gestiti da 
immigrati, provenienti da 
quei paesi, è ormai un 
fatto assodato per la 
maggior parte dei 
cittadini romani e laziali, 
creando legami d’amicizia 
e un reciproco rispetto 
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Per citare solo qualche 
dato statistico nel Lazio, a 
gennaio 2021, sono 
residenti 35.586 cittadini 
provenienti dal 
Bangladesh di cui solo a 
Roma 29.573. E dall’India, 
Pakistan e Sri Lanka sono 
oltre 46.000 residenti. 
(Fonte ISTAT) 
Spesso la nascita dei figli 
di immigrati, che poi 
frequentano le nostre 
scuole e crescono 
insieme agli altri bambini, 
non è solo una risorsa per 
l’economia nazionale, ma 
anche la via maestra per 
l’integrazione di questi 
giovani e delle loro 
famiglie, nell’attesa che 
ad essi venga 
riconosciuto il diritto alla 
cittadinanza italiana.  
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La nostra convivenza 
urbana con i popoli di 
altri continenti è ormai 
consuetudine; incontrare 
vestiti colorati in mezzo 
alla nostra quotidianità 
può solo aprire le nostre 
menti e i nostri cuori. 
Dietro, però, il fenomeno 
di spostamento di popoli 
si nascondono la 
disperazione, la fuga da 
difficili situazioni 
politiche, ambientali ed 
economiche. Lasciare il 
proprio paese non è una 
scelta comoda; scegliere 
l’Italia come approdo 
significa, con tutti gli 
ostacoli subiti, la 
speranza di una vita 
migliore, dove si possa 
vivere liberi da soprusi, 
violenze e lontani dalla 
miseria. 
 La diaspora dei migranti 
è sempre tragica e 
l’attuale situazione 
internazionale e la fuga 
dall’Afghanistan fanno 
temere nuovi disagi e 
condizioni di crisi 
nell’accoglienza dei 
rifugiati, come ne 
abbiamo già conosciuto 
tante, purtroppo. A 
gennaio 2021, nel Lazio 
risultavano residenti 
1963 Afghani. 
(Fonte ISTAT). 
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 TIZIANA FUSTINI                        Photo & Società 

 Fatti di vita 

Smartworking significa letteralmente lavoro agile. Un modello organizzativo del mondo del lavoro sempre 
più adottato per riuscire a conciliare tempi di lavoro e tempi di famiglia; perseguendo anche obiettivi di 
rigenerazione urbana ed umana… 
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All’improvviso, nell’emergenza del coronavirus, questo modello organizzativo è diventato un 
esperimento su larga scala, spesso però non ben regolamentato, entrando, giocoforza, nell’abitazione 
delle lavoratrici e dei lavoratori. 
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 Con questo portfolio ho voluto realizzare pezzi di scene quotidiane che molte donne mi hanno 
riportato in merito alla loro esperienza  del lavorare da casa.  
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Le immagini sono ironiche, colorate, quasi surreali, ma nulla tolgono all’importanza dell’argomento.  
E nemmeno vogliono scavalcare quegli aspetti positivi che questa opportunità ha dato a tante e 
tanti. 
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Semplicemente queste immagini, raccontano un punto di vista su fatti di vita reali,  proponendosi di 
dare un contributo alla riflessione aperta sul tema. 
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BIO: Mi chiamo Tiziana Fustini e vivo a Pisa. Sono nonna di due bellissimi nipotini di 11 e 6 anni , i miei 
Tesori.   
Ho incontrato la fotografia quasi per caso, grazie ad una mia carissima amica, con cui decidemmo nel 
lontano 2012 di iscriverci ad un corso base,  per condividere un percorso comune. Da quel momento tutto è 
andato in crescendo. Inaspettatamente, mi sono innamorata di quello strano e magico “clik” che riassume il 
desiderio di fissare in una immagine pezzi del mio cuore e dei miei pensieri; di esprimere una emozione ed 
aprire un dialogo con i lettori delle mie foto./. 
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 Mi sono impegnata nella ricerca di quello che credevo fosse il mio interesse, la Street Photography, e per 
questo ho frequentato altri corsi, letto e studiato, provando sul campo. Ho imparato molto, ma non ero 
soddisfatta…qualcosa non andava proprio come volevo…. Recentemente, ho incontrato un nuovo modo 
di fare fotografia: ho scoperto l’autoritratto, e da quel momento mi è sembrato di aver trovato la mia 
strada, il centro d’interesse della mia ricerca fotografica. Mi piace narrare storie con la fotografia, 
sperimentando il progetto del portfolio per  raccontare e raccontarsi./. 
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Mi sono sempre interessata alle questioni sociali, e soprattutto alle vicende del mondo  femminile;   il 
mio lavoro “Tutto può succedere” nasce in proprio questa cornice. Sono socia del Circolo Fotografico Il 
Gruppo (Pisa) da diversi anni, partecipando attivamente e regolarmente alla vita del Circolo ottenendo, 
in alcune occasioni, lusinghieri riconoscimenti per le mie foto./. 
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Il confronto continuo, le proficue discussioni intorno alla fotografia e l’aiuto reciproco sono le peculiarità 
del mio Circolo e tali caratteristiche, nel tempo,  mi hanno sempre stimolato, seminando il terreno fertile 
per la mia crescita consapevole; ho ottenuto manifestazioni di  incoraggiamento ed un supporto continuo 
per andare avanti,  per scoprire nuove strade ed anche cogliere delle opportunità. Nella fattispecie, come 
quella di essere entrata in contatto con il Circolo Photosophia. Ho ancora tanti sogni nel cassetto, tanti 
realizzabili e tanti che resteranno solo sogni. Senza di loro mi mancherebbe il sale della vita. 
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 CINZIA PIZZOLI                                  Photo & Ambiente 

L’esplorazione urbana è un fenomeno sociale che da molti anni attrae gruppi o singoli fotografi alla 
ricerca di luoghi abbandonati, o meglio di strutture costruite dall’uomo e che non hanno più avuto 
alcun tipo di manutenzione da molti anni.  
 
Il territorio italiano è il più ricco al mondo di patrimoni artistici ben conservati e visitati da milioni di 
persone. Esiste tuttavia un mondo più o meno sommerso di luoghi storici in totale stato di 
abbandono: stabilimenti produttivi, fabbriche, ospedali, alberghi, colonie, ville, sale giochi, palazzi 
che hanno avuto un passato di rilievo per importanza sociale, produttiva, ludica, architettonica. 
Trovarli non è sempre facile perché tra gli esploratori urbani vige la regola ferrea della segretezza e 
della non divulgazione. 
Non si dovrebbe alterare in alcun modo con il proprio passaggio l’equilibrio precario del luogo 
esplorato. 
Non si dovrebbe forzare l’accesso, non si deve violare la proprietà privata, non si deve mettere in 
pericolo la propria incolumità, anche se a volte inoltrarsi in luoghi abbandonati non è proprio una 
passeggiata. 
È fondamentale la documentazione storica e la conoscenza dei motivi dell’abbandono, siano essi 
dovuti a vicende private o di pubblico dominio: disastri finanziari che rasentano il vero e proprio 
scandalo quando si incontrano strutture pubbliche che sono stati emblemi della ricchezza sociale e 
architettonica del paese. 
L’inalterabilità e la conoscenza storica rientrano nei canoni di ricerca. 
Ogni sito esplorato racconta la propria storia e riporta ai fantasmi che l’hanno vissuta. 
 
 

URBEX 
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Salumificio Cecconi  - provincia di Latina 

I capannoni fatiscenti ed inquietanti, un tempo considerati delle vere eccellenze nell’economia locale, 
le gloriose fabbriche che hanno rappresentato il cambiamento dalla vita agricola a quella industriale, 
garantendo ai lavoratori sicurezza per il futuro, che nel periodo di massimo splendore vantavano quasi 
1000 dipendenti, per lo più donne, appaiono oggi nel più totale degrado dovuto spesso anche al 
successivo saccheggio. 
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Salumificio Cecconi  - provincia di Latina 
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Pozzi Ginori - provincia di Latina 

Anni passati nell’abbandono nel deterioramento e negli sterili tentativi di salvaguardare e riqualificare 
un passato di vita archeologica industriale senza ottenere alcun minimo risultato. 
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Pozzi Ginori - provincia di Latina 
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Mira Lanza - provincia di Latina 

Scenari drammatici che appaiono come logica conseguenza di una crisi che ha piegato in due 
l’economia locale. La riqualificazione è ormai un miraggio, nonostante i progetti siano da decenni 
nelle linee programmatiche delle liste comunali. 
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Mira Lanza - provincia di Latina 
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Nel 1991, anno dell’inaugurazione il centro direzionale Alitalia era costituito da 5 edifici per un totale di 
106.756 mq all’avanguardia, collegati tra di loro da una serie di tunnel in modo da agevolare gli 
spostamenti tra una palazzina e l’altra restando sempre all’interno della struttura. 
 

Ex Centro Direzionale Alitalia - Roma 



PHOTOSOPHIA 50 76 

La palazzina A, sede di numerose multinazionali, è l’unica rimasta attiva dopo la grande crisi del 2008 che 
ha portato al licenziamento di 10.034 dipendenti svotando in modo irreversibile i 2.730 ambienti del centro 
direzionale.  
 

Ex Centro Direzionale Alitalia - Roma 
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Tutto appare uno sterminato campo di saccheggio dove prima c’era l’eccellenza del trasporto aereo 
italiano. 
 

Ex Centro Direzionale Alitalia - Roma 
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Strumentazione disseminata a terra, arredi divelti, vetri infranti, chilometri di cavi che penzolano dai 
soffitti. 

Ex Centro Direzionale Alitalia - Roma 
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Gigantesca costruzione in provincia di Perugia in funzione dai primi anni ’90 e dismessa nel 2006 a favore di 
altre strutture recettive. 
Le camerate, i bagni, le cucine, i luoghi di ritrovo e di svago che hanno permesso le vacanze e l’avvio alle 
attività sportive a migliaia di figli di dipendenti pubblici si ritrovano nel più completo abbandono e degrado 
dovuto a furti, saccheggi e vandalismo. Le camerate, i bagni, le cucine, i luoghi di ritrovo e di svago che 
hanno permesso le vacanze e l’avvio alle attività sportive a migliaia di figli di dipendenti pubblici si 
ritrovano nel più completo abbandono e degrado dovuto a furti, saccheggi e vandalismo. 
 
 

Ex Colonia INPDAP – provincia di Perugia 
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Hotel del Matto – provincia di Perugia 
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Poco distante dall’ex colonia INPDAP è presente quello che resta di un lussuoso hotel con piscina in 
auge negli anni ’80, poi trasformato in residenza estiva per dipendenti delle PT e definitivamente 
abbandonato da speculatori sprovveduti. 

Hotel del Matto – provincia di Perugia 
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Mi ha colpito l’insolito sito per l’esplorazione urbex perché giovane, aperta nel 2002, chiusa già nel 
passato per alcuni mesi e per un cambio gestione, riaperta dal 25 settembre 2012 al 30 aprile 2014. 
Questa moderna costruzione in cemento, sita su una collina del Lazio, vicino al mare, ospita piste da 
bowling, una discoteca, una sala giochi con biliardi e biliardini, un pub. 
 

Il Bowling – provincia di Latina 
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Il Bowling – provincia di Latina 

Alla luce delle lampade fotografiche appaiono locali intatti, il disordine di una serata appena conclusa. 
Si percepisce quasi l’eco delle feste, le voci dei ragazzi impegnati negli strakes, le risate, gli ordini ai 
barman. 
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Il Bowling – provincia di Latina 

Invece tutto tace sotto una coltre di polvere giovane. 
Basterebbe una spolverata alle piste e sui tavoli, riordinare le sedie, i bicchieri, riempire le spillatrici delle 
birre, riorganizzare la cucina, accendere le luci, riaprire le porte e riempire i parcheggi perché tutto 
prenda di nuovo vita e i ragazzi e le famiglie di provincia possano usufruire di un luogo di incontro e di 
svago. 
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Filati Circeo – provincia di Latina 

Il mio racconto fotografico finisce qui;  inizia nella periferia sudoccidentale di Roma per sconfinare nella 
provincia di Latina e poi in quella di Perugia. 
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Filati Circeo – provincia di Latina 

Non c’è alcuna segretezza sui luoghi fotografati perché sono visibili e facilmente raggiungibili da tutti. 
Il web è pieno di siti specializzati nell’esplorazione urbana in Italia e in tutto il mondo, ho cercato il mio 
punto di vista, sperando di riprenderlo dopo la lunga e forzata sospensione. 
 
Per info www.cinziapizzoli.it 
  

http://www.cinziapizzoli.it/
http://www.cinziapizzoli.it/
http://www.cinziapizzoli.it/
http://www.cinziapizzoli.it/
http://www.cinziapizzoli.it/
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VIAGGIO NELLE BORGATE ROMANE – Cronaca fotografica 
A cura di Silvio Mencarelli. Foto di Giovanni Baldazzi, Claudio Boccanera, Jacqueline Simon, Patrizia Ferrazzi 
Un indagine fotografica sull’attuale patrimonio culturale, architettonico e umano della vastissima periferia 
romana, limitatamente alle 12 borgate ufficiali di Roma. Un libro fotografico che spazia tra vari generi: 
sociale, architettonico, documentaristico e street, raccontando la trasformazione di un territorio vissuto come 
l’insieme in continuo mutamento, mettendo in risalto ciò che è rimasto delle vecchie borgate romane e 
confrontandole tra loro.  

In vendita su Amazon in versione cartacea ed eBook 

https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
https://amzn.to/3e0SH8G
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LIDIA LAUDENZI                                          Photo & Sophia 

La misura di tutte le cose 

Inutile negarlo: le misure contano! 
Nello spazio occupato, nel peso sostenuto, nel tempo trascorso, nell'energia spesa, nelle distanze da mantenere. 
Ogni cosa ha la sua misura, un suo valore, una precisa forma: il tempo, l'acqua, tutti i corpi terrestri e celesti, 
tutte le cose materiali e anche le spirituali, persino i sentimenti, le idee, gli eventi e le parole. Persino le 
fotografie. 
Ma che forma ha una fotografia?  
Il formato di una fotografia – inteso come forma e dimensioni – è un elemento rilevante. È espressione di come 
percepiamo il mondo e noi stessi, è la forma che più ci rispecchia. 
I lati di una fotografia sono spesso il limite in cui si confina lo sguardo dell’osservatore. Il formato di una foto, 
dunque, non è solo una banale questione di misure, ma una scelta consapevole.  

PHOTOSOPHIA 50 
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Il 35 mm è da sempre la “misura” più usata per catturare e incorniciare il mondo. Una delle tante abitudini 
che col tempo ha creato una zona di comfort. Il formato rettangolare - orizzontale o verticale che sia - è 
rassicurante in quel suo rispetto delle regole (sezione aurea, regola dei terzi ecc.), in quel suo guidarci da una 
direzione all’altra, in quel suo prenderci per mano in un percorso quasi obbligato. 
Un formato che ci assomiglia quello del rettangolo, con quei suoi lati asimmetrici, uno predominante 
sull’altro, con la sua ampia scelta di soggetti e con le sue precise indicazioni per posizionarvi cose, persone, 
emozioni. Instabile e imperfetto, alla continua ricerca di certezze e punti fermi, proprio come la realtà, 
proprio come noi.  
A volere esser trasgressivi e perfetti allo stesso tempo dovremmo prediligere il formato quadrato: quei suoi 
quattro lati uguali a racchiudere uno spicchio di perfezione. Quella che vorremmo, ma che ci è totalmente 
estranea. 
Equilibrio e sregolatezza: l’1:1 è un formato più equilibrato e armonioso rispetto al 3:2, perché non ha un lato 
predominante sugli altri; ma allo stesso tempo scardina abitudini e pregiudizi con la sua indole innaturale, 
controcorrente, irrispettosa delle abituali regole compositive. È intrigante per questo, e trasgressivo anche, 
ma mai prepotente né prevaricante.  
L’1:1 propone un’attenta selezione del soggetto, mette a fuoco un singolo elemento, o pochi dettagli: sceglie, 
isola, raccoglie. Elimina distrazioni, concentra lo sguardo, raccoglie i pensieri. Così permette di avvicinarci, di 
cogliere i dettagli, quelli più insignificanti e quelli che fanno la differenza, e di apprezzarli uno ad uno. 
Uno ad uno, come i passi che lo sguardo fa per attraversare l’immagine, seguirne l’orizzonte, superarne i 
confini. Il formato quadrato, infatti, sembra suggerire altro da una semplice delimitazione: i suoi lati sono 
confini impercettibili, lo sguardo è concentrato al centro e poi spinto verso l’infinito. Non costringe né limita 
l'immaginazione, anzi essa viaggia libera in quello spazio così compiuto.  
L’uno a uno sembra la giusta misura per mettere ogni cosa accanto ad un'altra, per sentirsi bene uno accanto 
all'altro, nonostante i difetti e le imperfezioni.  
In realtà - nella realtà - non esiste un formato migliore o ideale. Alla fine non si può confinare una fotografia 
entro misure predefinite, sarebbe come mettere le catene ai pensieri e alle emozioni. Una fotografia va ben 
oltre il formato rettangolare o quadrato, dell’1:1 o del 3:2, del 35 mm o di qualsiasi altra misura abbia quel 
cartoncino che rigiriamo tra le dita. 
Qual è, allora, la misura della fotografia?, chiederete. 
Sconfinata: questa è la vera misura di una fotografia. 
Sconfinata come l’immaginazione, che spezza catene, supera limiti e costrizioni e restituisce libertà. 
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Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la 
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e 
filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo 
della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature 
impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo 
percettivo umano: occhio, tempo, luce, obiettivo, scelta dell’inquadratura, messa a 
fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita  
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola 
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la 
realtà dell’individuo, una realtà oggi spesso estraniante dove l’essere umano perde 
la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli spesso poco 
soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia® è far emergere nella coscienza di tutti il perché di tanta 
passione fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: video, testi, foto, musica 
o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   

  MANIFESTO                                         Photosophia®  
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mailto:photosophia@libero.it
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Giochi di luce, passaggi tra le ombre, come i sentieri dell’animo umano in cui nidificano 
solitudine e riflessioni. E’ con forza e determinazione che la luce riaffiora sempre, allontanando 
momenti tristi e oscuri, trasportandoci anche attraverso i sogni ad una rinnovata realtà. 

RIAFFIORA LA LUCE TRA LE OMBRE 

 GIUSEPPE FARCOMENI                    Photo & Riflessioni 
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Molto spesso nella vita ci troviamo ad attraversare momenti che ci risucchiano nei meandri più cupi e più 

bui della nostra mente. Siamo avvolti dall’oscurità avendo la sensazione di non poterne uscire. 

Attraversando un paesaggio in ombra tra spiragli di luce mi sono tornati alla mente dei versi di Emily 

Dickinson che avevo incrociato qualche giorno prima sul profilo social di un mio carissimo amico. 

La poesia si intitola così: “Se non avessi visto il sole” (di Emily Dickinson) 

 

Se non avessi visto il sole / avrei sopportato l’ombra 

ma la luce ha reso il mio deserto / ancora più selvaggio. 
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Questo gioco di luci, con il passaggio da ombra a luce e poi di nuovo verso l’ombra si può 

rapportare all’animo umano, ed il passaggio dalla luce all’ombra rappresenta un po’ la percezione 

del malessere.  

La luce, quindi, è un po’ una discontinuità tra la tristezza e la solitudine e rappresenta uno spiraglio 

che ci allontana dalle situazioni negative. Anche per questo motivo nella mia rappresentazione la 

luce diventa conduttore verso una condizione di felicità ritrovata che nelle immagini è raffigurata 

da un crescendo di figure floreali sempre più luminose e definite, che traguardano verso 

un’esplosione vitale assimilabile a dei fuochi artificiali. 
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BIO: Giuseppe Farcomeni (Pino), è nato a Roma nel 1964. Si avvicina alla fotografia sin 

dall’adolescenza utilizzando la Ferrania Veramatic di suo padre per poi acquistare appena 

diciottenne la sua prima reflex. 

Fa parte del circolo fotografico Gruppo Foto Cral Telecom dove ricopre la carica di vicepresidente.  

Ha partecipato a molte manifestazioni nel mondo FIAF dove ha ottenuto importanti riconoscimenti, 

partecipazione a concorsi, mostre e pubblicazioni collettive. La sua fotografia oscilla tra il 

documentario e il concettuale ed è quasi sempre indirizzata alla percezione del paesaggio, cercando 

di rappresentare sia le proprie sensazioni sia il concetto di “qualsiasità dello sguardo”. 

La sua formazione, maggiormente da autodidatta, è stata arricchita da seminari, workshop e da 
letture dei grandi maestri della fotografia. 
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21 - 22 e 23 settembre a Roma 
"Festival della Conoscenza e dei saperi 2021“  
Per partecipare, sperimentare, scegliere. Partecipazione libera e aperta a tutti! 
 

http://www.accademialar.it/FESTIVAL-DELLA-CONOSCENZA-E-DEI-SAPERI-2021.html


Scopri a questo link il programma del 
Fotoclub Photosophia anno 2021-22 

 
Per informazioni:  circolo@photosophia.it 

mailto:circolo@photosophia.it?subject=info
http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
mailto:circolo@photosophia.it
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